I compromessi, lo sappiamo bene in questa aula, vanno analizzati disaggregando pregi e rischi e arrivando a un giudizio complessivo, che prenda a carico i vincoli e il contesto normativo e politico. 
Per quanto riguarda l’ambito del lavoro, che tanta parte ha nella direttiva in votazione domani, ampio è il giudizio positivo. Positivo è l’inserimento tra le definizioni di una nozione di retribuzione che consenta la comparabilità con la relazione legale di lavoro; positiva è l’attenuazione degli oneri procedurali e delle sanzioni per il lavoro domestico e di cura; positivo è il collegamento e il rafforzamento delle disposizioni comunitarie che proteggono le vittime di tratta e di sfruttamento, in particolare di minori; importante è l’impegno della Commissione a non considerare come precedente la disposizione sulla sub-fornitura.

Restano dubbi sulla responsabilità nella catena di datori di lavoro e sulla difficoltà per il lavoratore di ricevere quanto dovuto prima dell’allontanamento dal Paese. Non tutto il fenomeno, infatti, è a tinte fosche, ma la direttiva – collegata in modo stretto e vincolante alla direttiva ritorno – ha le mani legate rispetto alla situazione dei lavoratori irregolari (e dei datori di lavoro) che non hanno potuto trovare percorsi legali di occupazione. 

La fiducia nella scelta di concordare un testo in prima lettura non viene diminuita dalla segnalazione di alcuni rischi: il rischio che il lavoro parlamentare continui a subire la pressione dei governi nazionali e che si rafforzi il volto arcigno dell’Europa matrigna.

Il sindacato dei lavoratori segnala insoddisfazione, le associazioni di imprese lo stesso.
